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poeta potesse credere di essere amato da una bella 
signora, e montare poi sulle furie vedendosi sgor­
bacchiato, a quattro occhi lo ammettevano anche i 
classici; quello non si voleva ammettere era il de­
testabile romanticismo, e perciò ipocritamente si dava 
addosso al Besenghi accusandolo di corruttore del 
costume. Ed è importante il sentire come il poeta 
si difenda da tutte queste accuse in una lettera a 
certa contessa veneziana. Ne riferisco un brano, 
anche per la molta chiarezza nel toccare una que­
stione letteraria così viva allora, e perchè ci mostra 
quale fosse il romanticismo seguito dal Besenghi e 
le sue norme direttive. 

1) , Odo dire per altro che quella mia canzone 
ha in sè un gran peccato : un peccato senza remis­
Sione: è romantica. O Dio, Contessa; e se anche la 
mia canzone fosse veramente romantica, non ci sa­
rebbe per lei alcuna speranza di salvezza 1 Ho io 
per avventura menato in campo i silfi, i gnomi, i 
folletti, le streghe? o sonomi dilettato di fare a un 
bel raggio di luna ballare ai morti la schiava? Ho 
io confuso il bello al brutto, il ridicolo al sublime, 
il terribile al buffonesco 1 Nulla di tutto questo. E 
che mi feci io dunque meschino? Ecco. Osai dettare 
una poesia per nozze senza far ricorso alle pasto­
rellerie ( che così le chiamava il Baretti) dell'Arcadia, 
parlai di nozze senza volerne sapere di nessuna ini­
tologica inezia. Vedete colpa che è la mia! Del resto 
io non negherò che non ami il gen_ere romantico: la 
romantica poesia è sì fortemente legata alla nostra 
religione, alla nostra ;toria, alle nostre istituzioni 

1) Lett~re inedite, Capodhitria, Tondelli, 1864, pag. 17. 



che è del tutto impossibi le che profondamente non 
suoni dentro il cuoro di ogni uomo che vive, e dico 
che vive, perchè non tutt i che vivono sono vivi . 

Non però ogni sorta di romanticismo 
è da ricevere così ad occhi chiusi. Il romantic ismo 
che io amo si è quello che vuol diretta la poesia 
verso la natura, il presente e la realtà . 

Amo insomma quel saggio romanticismo che ha 
dato ali ' Ital ia Grossi, Manzoni , Ca rrer, Tosti ecc. e 
lascio volentieri alle scuole la vani tà del contendere 
che non torn ò ad altro infinora eh" a sempre più 
confondere i! vero." 

Parole d' oro, o signori ! E per vero, anzichè 
accogliere tutte le novità d'oltremonte allora di moda, 
e farsi cieco seguace del partito, il Besenghi mani­
festò se mpre ne' suoi vers i, come già si è veduto, 
uno squ isito sentimento della natura, ma della na­
tura nostra, non della settentrionale. Ed anche quan­
do il temperamento e la natura del soggetto lo traeva 
ad immagini tristi, guardava il nostro cie lo con in­
telletto d'amore; e i placidi tramonti e i campi in­
vernali armonizzavano con le sue malinconie. s~ 
n' abbia un èsempio in questi versi d' una canzone 
in morte d' un fanciullo. 

O verno ! Altri ti chiami 

Rea stagione e malvagia. 
Io no ; mi piace quella tua canuta 
Fronte . pensosa, e quel tuo grave passo, 
Assiderato e lasso : 
Io orror t; abbia il mandrian , non io. 
Amo i fosc~i cc.lor di che t'adorni , 
Amo le lunghe tue notti serene, 
Amo i brevi tuoi giorni. 
Che se per ermo calle 



Il pie' ladto invio, 

Nè più belle di folte erbe le zolle, 
Ma di gel Lrovo e neve alta ripiene , 

Io t ra me dico allora : 
Cosi beltndc, giovinezza, ingegno 
Duro vcrno · disfiora ! 
E così rapidissime in dileguo 

Ve ne audate, o bugiard_e ombre che io seguo ! 

Quanta soavità, qual dolce ma li nconia sotto il 
nostro cielo anche d' in verno! Le idee vengono lim­
pide al lettol'e pel tramite della pa rola, c he è specchio 
dell'idea, specchio, non prisma faccettato e iride­
scente. E ciò avviene, perchè nulla vi è qui di ricel'­
cat.o; non gli art ifi:d dei moderni parolai parnassiani, 
non il luccicchio de lle fras i dei redivivi secentisti, 
che si vantano di possedel'e il monopolio di Pontefici 
massimi della Diva Bellezza! Ancora un 'osservazione. 
Senza perdersi in vane questioni e in dettagli, il 
Besenghi vide in fondo alla questione stessa, vide 
netto e palesò il vel'O. Per lui il Romanticismo era 
progresso, modernità, popolarità, ital ian ità a dir bl'eve. 
Per lui, come pel Tommaseo, il roman ticismo voleva 
dire una letteratura rappresentante le idee, i costumi , 
i sentime nti della naz ione. Uditelo in un a sua sapo­
ritissima prosa su lle coudizioni del teatro allora. 

,I nostl'i critici letteratonzoli (va a cui tocca) 
credono di bastevolmente rimeritare quel divino (l' Al­
fieri) quando il rive riscono col nome cli classico, che 
p.er loro è il non plus ultr·a dell' arcistupendissimo, 
e. t' impia_ntano poi certi paragoni e s trepitano e ur­
lano e bestemmiano che è uno srnascella,·si dalle risa 
a starli ad ud ìre que' ciancioni ! Ma che ridere ? 
Meglio assai piangel'e dovremino. L' Alfieri sarà 
classico per i nati morti di cu-i la tu,·ba è motta, e 



per quegli infami che rinnegarono la patria: sarà 
romantico per que' pochi magnanimi che sanno come 
si debba e amare, e onorare e difendere la terra 
natia: e odiar tirannide e tiranni: e rifiutare la vita 
per lo amore di libertà che è si cara. E questo, o 
Italian i , è il romanticismo che io predico: Uomini 
siate e · non pecore matte . È passato il tempo che i 
Titiri ripetevano sotto i faggi il nome delle loro 
Amarilli: più non si viene in fama collo illustrare 
qualche chiodo dissotterrato o qualche vecchia pi­
gnatta : i sonetti a Dori e a Fille sono oggidì vitu­
perj. Se non si volgono gli studi a più alti e nobili 
termini, se non persuadono al cuore di grandi ed 
utili verità, sono vesciche piene di vento, castelli di 
neve, fanciullaggini, stoltezza, miserie.' (pag. 281, 
Hassek) . 

E in quanto alla forma (che il Besenghi voleva 
sempre modellata sui Classici) bello è sentirlo cucu­
liare i grammatici pedanti, rimproverare al Comb'i, 
altro poeta e facondo da Capodistria, degnissimo anche 
questi di fama, il soverchio artifìzio e {(li arcaismi, 
conèedend'o però invece al compagno ed a sè stesso 
il diritto di cavare nuovi vocaboli e forme dal fondo 
latino. 

Da quanto si è detto e letto giova adunque 
conchiudere essere stato il Besenghi fornito di un 
raro giudizio; e che se anche apparve talvolta un 
po' eccentrico e squilibrato (come dicono essere pro­
prio dei genii) pure nelle questioni del suo tempo 
si governò sempre· con quella moderazione che sa 
guardarsi dagli estr~mi, e se anche talvolta divaga 
in scorribandole, torna sulla strada maestra, sulla 
beata via del mezzo che fu da Fetonte in poi la via 
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più sicura tracciata all'umanità, Oh certo! vivesse 
oggi il Bl.3senghi 11011 darebbe il suo nome a nessuna 
chiesuola, non aprirebbe nessun cabaret pe r ispac­
ciare ai gonzi quali novità gl i spiriti svaniti e le 
acquenanfe confezion at~ da Parnasiani, Simbolisti, 
Decadenti1 Nevrotici, h,terici, Femministi e sim ile 
lordura. Ed il romanticismo è morto; morto, disse 
bene il Brunetiere, d' una specie di necessità di mo­
rire, e che perciò? Il romanticismo è morto; ma i 
poeti veri che scrissero durante il suo regno po­
tranno essere più o meno letti, più o meno di moda; 
ma veramente morti non saranno mai. Dal poeta si 
esige il forte ed eletto sentire; ma non gli si reca 
a colpa di aver seguito questa o quella scuola con 
norme ragionevoli e chiare. Ora è in voga il neo- . 
classicismo; questo pure potrà tramontare ; ma il 
Carducci non morirà mai, co.me non è morto, e non 
morirà mai Alessandro Manzoni. Accogliamo adunque 
il Besenghi anche se poeta rom antico, ed accoglia­
molo quale rappresentante di quell'ampio movimento 
letterario nel Veneto che col Carrer, col Tommaseo, 
col Prati assecondò il nuovo impulso dato alle let­
tere dal grande Manzoni. 

Ma il Besenghi 01·mai sempre .più stanco, disil­
luso, insofferente di sè e degli altri, dopo aver gi ­
rellato pel Friuli, e soggiornato in Udine a bistic­
ciarsi con quei dotti , si rifugiò come a porto più 
tranquillo nella nostra Trieste. ingiusta leggenda è 
quella che dipinge Trieste quale città dedita solo a 
subiti o lenti guadagni, ed aliena da ogni studio del 
bello. Propizi più che mai correvano anzi i tempi 
tra il quaranta e il quarantotto; ed un'eletta d' il­
lustri scrittori vi dimoravano : Dall ' Ongaro, Somma, 
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Gazzoletti, Valussi, assecondati da scrittori del luogo 
e della provincia: Revere, Madonizza, Com bi, Fac­
chinetti1 Tagliap ietra ecc. . . : tutta gente che 
presentiva i nu ovi tempi, e dava opera a preparal'e 
gli animi alla riscossa. Non era più la chiesuola 
aulica del Conle Porcia: Licca buffone non vi leg­
geva più canzone!te e tragedie: Momo s'era dato 
al serio 1 e solfeggiava su ll 1 antifonario: vo' dire il 
Lu g nani , tutto casa, scuola e chiesa, intento a con­
vertire gl' increduli, secondo ul1' antica sua vocaz ione, 
consigliato in ciò per lettera dall'illustre e santo 
filosofo Antonio Rosmini. E a Trieste si stampava 
per opera del Dr. Madonizza capodistriano, e del li­
braio Orlandini il g iorn a le La Favilla che tanta 
fiamma secondò. Invitato a scrivere anche il Besen­
ghi scrisse poco, ma come i1 solito bene ; e messo 
al muro una volla dall'amico Orlandini coli' invito 
di una regolare coltaborazione, rispose tondo voler 
sapere, prima d'impegnarsi, quanta pecunia gli si 
vfferisse; e nessuno gli può far colpa oggi di ciò; 
poichè o bene o malt1 gli autori po:;sono oggi sbar­
care il lun ario. 

Alle corte il Besenghi, dominato sempre più 
dalla malinconia e spostato, non troppo avvicinava 
i nuovi, e meglio s i trovava co i vecchi; e dopo una 
lun ga giornata sconsolata con l'unico conforto di 
certi suoi studi sulla Bibbia, la sera bazzicava in 
Città vecchia in una farmacia di riscontro alla casa 
dove nacque il nostro cronista, il Padre Ireneo della 
Croce: (quello che in virtù di certi miei ghiribizzi 
giovanili mi fece andar d.il'itto nel 1863 in gattabuia) 
e là si trovava il Besenghi a confabulare, e un po' 
anche a bisticciarsi con uu dou Carboncich, onesto 



45 

prete e confessore di monache. E non dico che qual­
chc1 cosa ancor uon raspasse negli ol'ti delle sacre 
muse; ma incontentabile, e con un alto ideale nella 
mente null'altro lasciò. 

Più che tutto concorse a spoetizzarlo la memo­
ria, secondo lui, dell'ingiuria patita; quell'Emma, 
quell 'Emma saltante in abito da arlecchino l' avea 
sempre nell ' alta mente confitta. È lui stesso che ce 
lo dice in un framm ento di lettera. , Volete che vi 
parli chiaro 1 ma per carità non mi tradite; queste 
benedette donne, tutte in ira alle grazie e ad amore 
(intendo del celeste) hannomi spoetizzata l'anima af­
fatto.• Sventura a lui; ben altro lin guaggio sarebbe 
stato il suo, se, anzichè girare pei campi altrui. si 
avesse scelto una dolce compagna della vita, colta 
e sopratutto paziente nel sopportare gli alti e bassi 
del suo temperamento. E iu quanto a una storia 
della Grecia, già bene avviata, secondo alcuni, e poi 
smarrita in non so qual cataclism a, le sono tutte 
novelle. Durava però sempre viva in lui l'arguzia 
nel conversare, e quel suo stile caustico nel giudi· 
ca1·e gli uom ini i e il dir pane al pane, anche se 
pan di Spagna; ciò che a tutti certo non piaceva. 
Appunto, tornando indietro molti anni con la memoria 
nella prima mia giovinezza, ricordo d'averlo veduto 
l'ultima volta nel 1847 a Trieste, mentre a Venezia 
si teneva il congresso dei dotti. Lo vedo aucora: 
bassotto, nervoso, sogghignante sotto un certo cap­
pellino a larghe iese, camminare, tolto in mezzo da 
due preti professori nel seminario di Portogruaro, 
il professor Marcolini, una macchietta anche lui 
soprannominato Penisola pel suo amore alla geografia 
iri generale; e pe' suoi speciali studi sui chersonesi 



antichi e moderni, e il professor Cicuta, il succes­
sore, come ho detto, del Brov!~dani a Bagnarola. Il 
Marcolini entusiasta si riprometteva grandi cose dal 
congresso dei dotti; pronosticava felici eventi alla 
penis<Jla eccitando nel Besenghi un colpetto di tosse 
tutt'altro che naturale. Eguali le speranze del Cicuta; 
ma il Besenghi metteva in canzone i professori ed 
i dotti; e rider a a ' tutto pasto del carico di quaranta 
grossi melloni partiti col vapore da Trieste per Ve­
nezia; chè quaranta appunto furono i dotti triestini 
che presero parte a quel venerando consesso. Forse 
fu uno degli ultimi strali sfuggiti dal!' arco ormai 
poco teso del vecchio Aristarco; e l'ironia, ricordo, 
sanava stridula sulle sue labbra ammencite. 

Così arriviamo al 1849. A Trieste serpeggiava 
il colera; e il Besenghi, impedito per grave malattia 
di petto dal recarsi a Torino, dove dal Paravia gli 
era stata promessa una cattedra, presentendo vicina 
la sua fine, scrisse al prete Carboncich il seguente 
viglietto: 

Caro amico, 

,Ho bisogno della vostra carità; vale a dire 
,,ho bisogno che mi ascoltiate in confessione. Sono 
,però sano abbastanza, ma non sicuro di quello che 
,,può avvenire: essere in grazia di Dio è il miglior 
,farmaco della terra. Vi attendo dunque domani a 
, quell'ora che vi piacerà, giacché non esco di casa. 
,Addio.• 

Pochi giorni · dopo fu colpito dal colera, pentuto 
e confesso si rese a Dio; e fu sepolto a Trieste nel 
cimitero cattolico di Sant' Anua. 
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Cosi que' nostri vecchi romantici, oggi da molti 
derisi, chiudevano in pace gli occhi; così tradussero 
la vita, spesso agitati dalle umane passion i, non 
sempre secondo i severi principi della morale; ma , 
ciò che è degno di nota, non rinnegarono mai i 
principi stessi. Il cattolicismo donde è derivato il 
romanticismo, sviluppatosi appunto nei primi anni 
del secolo col Chateaubriand, quale una reazione 
contro la filosofia francese, accolsero il cattolicismo 
nobile puro del Manzoni e della sua scuola, non 
intransigente, non reazionario, non nemico della 
patria é della libertà, non arma di partito, ma scuola 
di verità e di carità universale, e n'ebbero sup reme 
consolazioni, e una norma direttiva, se non in tutti, 
nei casi estremi di certo. Perciò senza i dubbi e le 
paure del nulla, non agitati dal mistero del di là, 
senza ipocrisie, senza circonlocuzioni l'ettoriche, ri­
conobbero il Dio che a tutti è Giove, e con questa 
franca e nobile confessione, deplorata tutta un a vita 
d' errori e di umane imperfezioni, gustarono nel 
profondo del!' animo il severo gaudio del sacrifizio 
che viene da umiliazione, e che è nello stesso tempo 
principio della più nobile alterezza: la vittoria di 
sè stesso. Oh ! senza questo conforto il Besenghi 
sfiduciato, in odio a sè ed a molti altri, non una, 
ma cento volte avrebbe attentato alla propria vita. 
Oh! si ripeta pure che il Besonghi fu un eccentrico, 
uno spostato, uno squi librato, non tanto però da non 
sentirsi negli estremi mali guidato dalla ragione che 
è lume che vien da sereno; impedito sì nell'esercizio 
della sua li bertà da cento ostacoli e cento prove­
nienti dal!' ambiente, dal sangue, dal!' atavismo, ma 
libero finalmente da tutti questi ostacoli, da tutti 



questi vin coli, prostrati ed infranti da anima che 
vuole, risolutamente vuole e con tanto più d'energia, 
quanto più nel sommo Bene s i appunta e ne segue 
le leggi. 

Tale, o signori, il l3esen ghi come poeta e come 
uomo. Errò; ma chi è senza pet cato scagli la prima 
p ietra; e se qua le poeta, ap punto causa i suoi e rrori , 
poco scr isse, quel poco ci prova quanto a vesse alto 
l' ingeg no1 potente i l sen timento, moderno lo sti l9, 
squisita la locuzione e perciò degno di vi vere per 
giu diz io del poeta Zan e lla, nena storia letteraria 
italiana, specie per le sue tre belle canzon i : ·a l J3ro­
ved ani, alla Colloredo per nozze, ed alla Brazza Mo­
rosini : canzoni amp ie e bene im postate t utte tre, 
senza tener cento degli sc ritti mi nori; degno certo 
di vivere megl io di molt i autor i di eleganti e copiosi 
volumetti: celeb ri per le stamburate; copiosi per 
larghezza d' interst izi, di marg ini, di capoversi e di 
pagi ne vuote due vo lte! 

Ben fece adunque il Prof. Di Hassek a rac­
cogliere in un volum e le frond e sparte; e bene me~ 
riter à. dell a patri a la piccola se minascosa ]sola, S8 

alzerà, com e ha stanziato, un modesto ricordo al suo 
poeta ; e bene facciamo noi a confortare la memor ia 
del Besenghi in questa illustre Milano che ci ospita, 
e dove ancor alto suon a il nom e d'un altro is triano, 
il conte Gian Rin aldo Carli da Capodistria, grandu 
econom ista, grande illustratore di tutte le zecche 
italiane, coll aboratore de llo storico giornale: il Gaffe, 
dove combattendo le d ivagazioni all ora in voga di 
concetti umanitar i ed enciclopedi ci , e , prevedendo i 
tempi, svolse il suo concetto dell' Itali a una, conclu · 
dendo con le mem orabili parole: ,Diventiamo final-
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mente Italiani, per non cessar d' esse re uomi ni. E 
della povera Istria, di quest' Oga e Magoga della 
Geografia ad uso di poco Serenissimi Delfini se ne 
sono dette di tutti i colori ; ci hanno confuso e ci 
confondono con Stiriani, Sch iavoni, 11li ric i, Liburni, 
ma nella patria seconda del C,rli, in questa Milano 
da lu i illustrata, e che ogg i ci osp ita, l' er rore non 
fu preso, e noi Istriani non siamo qui ignoti, e perc iò 
parlando di una g loria istriana mi sono sentito in 
casa mia; ed ho ricordato all a cap itale morale una 
dimenticata gloria italiana. E ben venga da Milano 
per tutta Italia l'esem pio di studi are, per la perfetta 
conoscenza della storia letteraria, tutti gli scrittori, 
e non solo quelli d, pri mo ordine, e non solo dalle 
regioni più frequentate, ma anche delle più remote 
e lontane dai centri di maggio re att ività. Sta bene 
conoscere le alte torri, le piramidi, i campanili, per 
dirla col llesenghi; di rig iamo pure lo sguardo alle 
gugl ie che si appun tano al cielo; ma non dispreg­
giamo i bassi fumajuoli, donde in sull' ora dei placidi 
tramonti e delle povere cene s'alzano le bigie nu­
becole, si svolgono e s i dileguano nel sereno aere : 
indizio di operosità e di modesta popolare agiatezza. 

E quanto a noi Istriani fi nchè sarà vivo questo 
culto delle patrie memorie, noi o r esidenti nella 
piccola patria, o dall a fortuna balestrati nella grande, 
l'Istri a con la sua capitale Trieste starà salda dal-
1' Àlpe Giulia infino a capo Promontore dove le onde 
del Quarnero pare s' infrangano battagl iere ed irose 
per difendere con noi i termini sacri <li Dante, e 
Cvmbattere con noi contro la razza slava che di là 
si avanza per attentare all a nostra storia, alla 
nostra lingna e alle secolari nostre trad izioni. Seri-
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vano pure cotesti nuovi Pilati i loro epitaffi hebraice, 
graece et latine, e li inchiodino sulla croce del no­
stro calvario, alterino i nomi e le leggi: a tutta 
questa roba noi opporremo sempre i dittici dei nostri 
uomini illustri nelle lettere, nelle scienze, nell' arti, 
nell'armi, nel tempio: i nomi dei due Vergeri, del 
Muzio Giustinopolitano, del Carli, dei Combi, del 
Revere, del Carpaccio, di fra Sebastiano di Rovigno, 
del Tartini, di Biagio Giuliani che fu il Pietro Mica 
del!' Istria, di Giusto e Sergio cittadini e militi ro­
mani nostri santi protettori, che nulla hanno di co­
mune con gli schiavoni Cirillo e Metodio; e di tanti 
e tanti altri degni di fama provinciale o nazionale 
che ben meritarono della patria. Ed oggi come oggi 
in capo a questi dittici gloriosi scriviamo il nome 
del poeta Pasquale Besenghi degli Ughi. 

Paolo Tedeschi 



FONTI: 

Di Hassek : Un poeta ùtriano, Nuova Antologia, 15 Giugno t 879. 

Besmgki: Poesie e Prose pubblicate per cura di Oscare di Hassek. 

G. V. articoli vari nella «Provincia dell'Istria.» 





LA FAMIGLIA DEL POETA 





In uno scritto di Giacomo Besengo, seguìto da 
alcune imprecazioni in lingua latina ali' indirizzo dei 
medici, si legge il seguente periodo : 

Similmente il signor Giovanni Pro. Antonio nac­
que pure nell' anzidetto Castello di Piemonte, mio ama­
tissimo e veneratissimo Padre, vittima della ignoranza 
e presunzione dei medici, è morto li 11 aprile 1821. 

Questo passo, con quei due superlativi assoluti 
sottolineati, mi ha tutta l'aria di voler provare l'affetto 
e l' attaccamento del buon Giacomo verso l'autore dei 
suoi giorni; e sta bene. Ma domando io: è ella schietta 
farina? Si sa che allora, e anche molto tempo di poi, 
il lei era obbligatorio fra le domestiche pareti e che 
il signor padre e la signora madre figuravano in prima 
pagina del galateo di famiglia: l' obbedienza cieca, in­
condizionata trionfava, ma il sentimento se n'andava al 
diavolo. Pure, tenuto conto del carattere pacifico e della 



vita ritirata, casaliua del Besengo, noi gli crederemmo 
. volentieri sulla parola ove non ci pungesse il dubbio 

ch e i due prefati superlativi ecc. uou siauo per avventura 
il fru tto d'un' abitudine anti ca incontrata tin o dai ·primi 
anni dçll a sua faociull ezza: e 11 e$perienza c1 insegna 
che le pr;me abitudini sono anche le più diffi cili a sra­
dicarsi. 

Vediamo un po'. 
li conte Pier · Antonio, rigido corno un generala 

prussiano del buon tempo antico , austero co me un ce­
nobita, dai modi aspri e inurbani, conservatore tenace 
degli usi e co stumi vigenti prima della rivoluzione 
francese, non era quella che si dice un a fi gura simpa­
tica: in casa sua vol eva comandare a bacchetta e guai 
a chi fo sse deviato dal senth:ro comune ! 

Natura lo aveva deform ato crudelmente ornandogli 
il dorso di una gibbosità pronunciata anzi che no; in 
compenso, però, lo forni va d'un' intelligenza non comune, 
in gra.zia di cui i Consigli Nob.lì di Parenzo e Pirano 
lo accolsero nel proprio seno mentre l'Accademia dei 
Risorti in Capodistria e iuella degli Arcadi Romano -
Sonziaci di Gorizia lo ascrissero fra il numero dei Savi. 
Le susseguenti nomine a coote palatino e a cavaliere 
della milizia aurata, a consigliere generale del diparh­
mento d' Istria e a capo-prnsidc della commissione de­
legata alla fassiooe dei terreni doll' Istria, e da ultimo, 
a primo dirigente del Tribunale provvisorio politico e 
giudiziale d' Isola, oude fu ooorato a viceuda da Papa 
Pio VII, da Napoleone I o da Francesco d'Austria, 
se confo,·mano lumiuosamcnte i moriti del!' uomo, nulla 
depongono in favore del padre e del marito. Di lui, 
come letterato e accademico, non ci è rimasto · niente : 
sicchè dobbiamo dedurre che l'opera sua di scrittore 

i 

i 
I 
i 
l 
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noo abbia saputo uscire dalle esili proporzioni d' un 
passatempo qualunque, se pur non si è limitato a figu­
rare soltanto di nome negli Atenei sunicordati. Diffatti 
lo studio delle belle lettere, che illumina di un raggio 
di sole i nel'i giorni della sventura e dispone l'animo 
a sentimenti miti e benevoli, non esercitò potere alcuno 
sul core indurito del conte i anzi, stando alla tradizione, 
le occupazioni intellettuali non gli avrebbero impedito 
di torturare in mille guise la propria consorte, una 
dolce creatura fatta di gentilezza e amore, alla quale 
il burbero marito non risparmiava umiliazioni, nè rim­
brotti negandole, perfino, il diritto d'intervenire col suo 
giudizio nei consigli di famiglia. I vei.:chi narrauo. e iu 
ciò ho riscontrato un accordo significante, che la frase 
favorita con cui il conte soleva chiudere ogni discus­
sione cou la moglie, ora la seguente : Tacete voi, e ba­
date al fuso! . . . . . La quale apostrofe c' insegna 
che r ottima contessa Orestilla nei momenti d1 ozio 
maneggiava, come una donnicciuola qualunque 1 il classico 
strumento in auge ancora fino dai beati tempi della fa­
mosa regina Be1ta. lllsomrna 1 despota e rozzo, egli rap­
presentava quella odiosa categoria d'uomini, i quali 
provano un' ineffabile voluttà nel martoriare moralmente 
i loro simili, in ispecie quando questi ultimi siano Sot­
toposti senza speranza di appello a quel tenibile potere 
che uua volta ·chiamavasi atitor·ità paterna. I critici di 
Pasquale Besenghi degli Ughi, eccettuato, forse, il prof. 
Tedeschi, lo dipingono come un pedissequo del Leo­
pardi: non è vero: se rassomiglianza c1 è fra i due poeti, 
questa va ricercata non già nei loro versi, bensì nelle 
loro famiglie. Monaldo, codino dotto clericale, ricorda a 
maraviglia Pier Antonio, col quale ha comuni e i prin­
cipi politici e le false idee si:11' autorità paterna: se non 



che il primo ama e ri spetta la moglie flu o a trascu­
rare i propri doveri di pnblico impiegato, il secondo, 
invece, la tiranneggia e vilipende nella maniera che 
sapete. Andiamo avanti . Nel palazzo di Recanati come 
in quello d' ]sol a, si vive, si parla, si pem,a secondo i 
canoni immutabili d' un secolo ormai tramontato, e senza 
riguardi di so rt, per il progresso invadente e pel mu­
tato spiri to dei tempi, sul capo rasato dei Giaeo bbiui 
sì vuole acco nciare a viva forza la bianca parrucca dei 
retrogradi. Ancora. Pasquale Iloson ghi nasce nel '97, 
Giacomo Leopardi uel '98 ; tu tt'e du e quindi soggetti 
a quell' altern ativa di seutimenti ora. sensuali ora ideali 
che fo rma uua delle più spiccate prerogative delle età di 
passaggi o. Eccù perchè anche io m'ostino a no n ri co no­
scere uel Beseughi il bvheine girovago per elezione o per 
posa: io vedo in lui il figlio mod erno in sofferente di 
gioghi, non moIJta se domestici , ce rcare altrove que1la 
libertà di pensiero e di azione che a casa sua gli era 
costantemente negata. Per concludere, se la tradizione 
ba esagerato, e qu aud1 è che non esagera ?1 e se i su· 
perlativi assoluti di Giacomo Besengo sono sinceri come 
espressione d' uu affetto puram ente indi vidllale, resta 
non di meno il completo mutismo dell e lettere di Pas­
quale a proposi to del padre a giustifi care i nostri dubbi 
sulla intensità del!' amor paterno nel conte Pier Antonio 
e a dar in parte ragione al rat:conto dei vecr.hi Isolani . 

• • • 
Giacomo Besengbi, o Besengo, come lui si scriveva, 

nato iu Isola nel 1787, non brillò per splendore d' in­
gegno , nè per vastità di sapere: i pochi anziani che lo 
conobbero, me lo dipingono bassotto , pallidissimo, il 
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labbro iuferiore alquanto sporgente, e, all' opposto del 
fratello donnaiuolo, misogeno in guisa che mai volle 
saperne del settimo sacrnmr-uto. 

Visse senza sorrisi e senz' amore nell'ampio e 
severo palazzo degli avi, dove l'elegante sala a galle­
ria in stile baroco suscita uell' anima il ricordo delle 
gaie conversazioni e dei lieti convegni dei nobili del 
settecento, e le rlifose e la balaustra iu ferro battuto, 
fiuameute lavorato, delle finestre· e del verone .e le a­
riose stauze dalle pareti rivestìte di gesso e i pavimenti 
a mosaico parlano della passata maguificeuza di questo 
illustre casato istriano : prezioso monumento d' un 1 ar­
chitettura oramai tramontata ma testimoniante il buon 
gusto dei nostri nonni, gusto raffinato e gentile che 
voleva abbellito da figure allegoriche e da bassorilievi 
ogni angolo più riposto della casa. 1) 

Quivi, circondato dalle memorie di famiglia e da' 

1) A proposito del palauo Besenghi così io finiva un-ar­
ticolo inserito nella Idea Italiana di Rovigno: 

,,Esaminando il soffitto della sala sorprendono a prima 
vista certe macchie biancast1·e fra mezzo a tanto sfarzo di colori; 
e si arguisce che lassì.t ci debba essere qualche cosa d' incom­
piuto. Vediamo un po'. 11 signor Luigi Delise, stimato negoziante 
di qui, possiede un vecchio scartafaccio a stampa dal titolo: 

Per il nob. sig. Pasqualin Besengho contro il proto Antonio del 
Pietro dello Pischiouo. 

Ù detto fascicolo e un chiaro esempio della procedura 
giudiziaria di quel tempo, la quale, dopo lunghi e inutili dibat­
titi fra accusato e accusatore, decideva quasi sempre in favore 
del più forte, quando decid·eva. Ma torniamo ali' argomento. Il 
proto Antonio del Pietro da Latisana, per incari~o di Pasqualin 
Besengo, si era portato in Piemonte d' Istria per el'igervi una 
nuova chiesa. li progetto sfumò, e il furbo capo-mastro, cui _non 
pareva vero di dover rimpatrial'e a denti asciutti, conoscendo a 
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suoi li bri, Giacomo, studioso per antonomasia, iuiziò e 
ch iuse oscuramente il vivere terreno seuza avere mai 
liceoziato per le stampe uè pure nua sem plice disser­
tazione sto rica 1 lu i che pn r avea con appli cazione co­
stante scope rto e dilncidato lo aotiche e moderne vi­
cende del luogo natale e del castello di Piemonte in 
Istria. 

E qui, allo scopo d' intendere meglio il carattere 
del nostro po stillatore, tracceremo no .modesto parallelo 
fra lui e il fratello poeta. 

Somigli antissimi , del resto, quuoto al fis ico, essi 
differirano, e non poco, nel morale. Giacomo appare 
come dominato da uno spirito pacifico, strani ero a!-ro­
morio del mondo, dì cui, anz i, cerca 1, obli o più assoluto 
nel silenz io verde dell'alpestre Piemonte o tra la luce 
e il so le dell 'alta to n etta domestica, nel palazzo d' Isola. 
A Pasquale il natio borgo selvaggio, secondo l' espres-

priori la fenomenale ingenuità del suo gentiluomo, con fa lse 
promesse e raggiri d'ogni fatta , lo indusse a costru ire l' attuale 
pala1.1.o; e tanto per cominciar bene, gli carpì vino cd olio in 
quantità e una grossa somma di danaro per giu nta. Il piombino 
e le cazzuole avevano quasi finito il lol'O compito, quando Pa­
squalin Besengho si acco rse - era tempo! - che le note del 
fer ro, del legname e della calce, presentategli dall'amico P i­
schiotto, sapevano di frode a un miglio lontano perchè ma ncanti 
del visto dei periti; e senza altro attendere lo cita in giud izio. 
Dopo molti ossequ iosissimi dispacci fra il Podostà. e capitanio di 
Capodistl'ia e il podestà di Latisana, venne la sentenza fi nale, 
la quale concedeva al povero truffato facolta di l icenziare su due 
pied i, senza com penso alcuno, l'infede le Del Pietro e di asso!. 
mere un nuovo proto pe r la conti nuazione dei lavori. I quali , 
però, spec ie al secondo piano, ve nnero lasciati a mezzo; sicchè, 
ora, le stanze coi corniccìoni vedovi di pitture e le povere scale 
di legno formano un singolare contrasto con la magnificenza del 
piano infe riore. " 
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siono dello scettico di Recanati, vien e ben presto a 
noia e, quasi a casa sua gli manchi I' ossigeuo ne­
cessario alla· vita, impugnato i! bastone di pellcgriuo, 
vaga di tel'ra in terra incontranrlo ovunqtrn gnai e de­
lusioni più o meao amare. Il magg iore, ben cbè ostenti 
sentimenti democratici, è orgogliosissimo del bl as one di 
famiglia, del qnalo illustra con amore e diligeuza l' ori­
gine e lo sto rico sviluppo; il minore, il rovescio della 
medaglia: ha in uggia gli stemmi inquartati e le livree 
gallonate, designa 11 ingeguo come il solo meritevole 
di rispetto e gloria, e canta con fierezz a parinian a: 

Non di servi protel'vi a e di cavalli 
l\fa virtù vera, e amor de' sacri ingegni, 
E nelle liberali arti eccellenza 
Eterno fanno e glorioso un nome. 
Numero gli altri son , pecoi·c e zebe : 
Chi è peso inutil della terra , è plebe. 

1'utt' e due poi si seutivano fortemente inclinati 
alla storia: ma Giacomo1 modesto per natura e privo 
di quella vasta coltura linguistica e di quel tempern­
mento un po 1 romaulico , un po 1 poetico al qnale non può 
sottrarsi nessuno storico che si rispetti , non tenta r o­
puscolo nè il voluUl e, ma. si ferm a all e miunte .anuota­
zioni sparse alla riufusa nell e opere altrni, iu modo da 
sembrare che il postillatore le abbia dettate più per sè 
stesso che per l' amrnaestrnmento del lettore. Pasquale, 
inv.ece, raccogli e e dispone i documenti con ordiue e c11ra 1 

compila suuti dei lavori d'altri scrittori e, preparnto 
in tal modo il materiale, si met.te a tavolino co u qu ella 
balda sicurezza che deriva dall'aver famigliari e la lingua 
e lo stile. Chi scrive ha avuto occasione di esaminare 
diverse carte del poeta, nelle quali, in brevi ma luci­
dissime sintesi, egli dava .110' immrigine chiira 0 precisa 



del Friuli oel medi1 evo: se il libro non viJe la luce, 
lo si deve unicamente alla vita raudagia e nomade, cui, 
fino dalla prima: gioviuezzf1 1 il grande Isolano era dalla 
avversa fortuna obb ligato . 

• . . 
Ma se il nostro Giacomo uon seppe o non fu in 

grado di elerarsi all a bella fam a del poeta fratell o, 
quanto amore, qu auta cu ra e che smaniosa so llecitudine 
non rivela nell' annotare, commentare, dilncidare, retti­
ficare, ampliare quei brani storici concernenti Isola, nei 
quali s' avvi ene nel co rso delle sue ben nutrite e assid ue 
letture! A fur ia di lunghe indagini e di escavi praticati 
sopralnogo egli giunge a dedurre nou solo la posizione, 
ma anco ra la liogua parlata dai popoli che primi abi­
tarono la vetusta Alielo. E in vero tutta la sua vita di 
ogni giorno si compe ndiava nella consueta passeggiata 
al vicino porto di San Sinione, dov e asseriva di avere 
scoperto gli avanzi d' Isola prei::;torica e preromana : .o 
non poche fiate il tramouto aranciato ch e maestoso scen­
deva nelle acque turchine dietro lo sprone <li Punta 
Ronco, lo sorprendeva iuteuto a decifrare le monete da 
lui rinl'euute tra la gl,iaia lubrica dell a spiaggia deserta. 
Ma udiamolo discorrere lui stesso nel suo italiano mac­
chero nico : 

"Dalla seguente incognita in vestigazione ·ril evasi 
I' origine degli abitanti d' Isola, i qu ali diedero il nome 
di Alieto, abbandonato. Ali eto è un nome etrnsco. li 
paese cl ' Ali eto esisteva ove ora si chjarua San Simone. 
ll'i esiste il po rto costru tto con bellissime pietre, il 
quale si scopre qn esto quando è secca grande in maro. 
B lungo 80 Klafter e largo 29 . Anti chi nomi dei luo­
ghi che esistono in Toscana: 



,Nel Fioren tin o un ramo del fium e Arno che 
chiamasi Ri co rbol i. Nella Scarpe ri a u11 monte detto 
Monteca lvi ed un borgo denominato Cerretto . Nel Val­
daruo, Caselvoli. !11 l'i ctrasanta Val tecchia ; nel Modi­
gliauo il fiumicello Ronco. Nei contorni di Lucca Saletta; 
nell a Pescia e nel Pi stoiese La Serra; nel Vo lterrano 
Cann etta ; nel Livorn es e H0ssignano ; 1ml Poppiano , Or­
si gnano, Fivizzauo. No mi consirnili cleì lu oghi ca mpestri 
esistenti oel tenitorio d' Iso la i qnali furon o po scia 
co rrotti in forza della pronunzia veneuziana: Ricorvo, 
Montecahi , Cercdo, Casa licvo li, Vall eggia, Ronco, Sa­
letto, La Se rra, ove si cava la pietra. da lavoro, Cannè, 
Li vizzano, Hossignono (famiglia esti ntasi nel 1500). 
Nella sudd etta localit,\, ci oè di San Simone, si trovano 
sempre lavo rand o la tèrra varie monete romane, come 
pure furon o rin ven ute delle mon ete con I1 impronta d' una. 
barchetta avente uri a donna unda entro co n 1' àncora e 

perciò essere vere etrusche." 
In calce seguiva questa importante dichi arazion e : 
,Giacomo Beseugo foce nel 10 agosto 1842 qu esta 

dichi arazione ignota a tutti. Simili mon ct~ furou o rin­
venute nei dintorni di Adria co n l' àncora e Nettun o. 
Furono an co ra rinvenute delle inscrizioni in cotto e ìu 
pi etra nell a ·descri tta località di Sa n Simone, le qual i 
furono poste iu operu nei nu ovi grntteschi muri che 
e,·essero ali ' in to rn o de' suoi campi la fam iglia U<l inc. 
Tanto il genitore, quanto i vi venti figli Pietro e Gio­
vanni conosco no bene il leggere e scri vere, ma non 
furon o in istato di poter rilevare un a lettera del!' inciso 
ca rattere; per cui è moltissimo probabi le essere 11 etru­
sco o il pelasgico. ' 

Che negoz io erano queste misterio se inscri zioni in 
collo e in pietra 1 Volendo esaminarle da pi-esso mi 



sono recato al posto indicato da Giacomo; ma, purtroppo, 
all'infuori di rozzi muri a se.eco e di erbe selvaticlle, 
altro non ridi: gli anni e le intemperie avranno lavato le 
leggende. Ciroa poi l'incognita investigazione riportata 
più sopra, essa. ci dimo8tra più cose: 

1. 0 che Isola, quanto a italianità, può vantare la pu­
rezza della capitale toscana; 

2. 0 che la priorità della scoperta d' nu ' Alieto etrusca 
e della misurazione di quel!' antico porto spetta al 
nostro Giacomo, non già al Kandler, come vogli o­
no alcuni ; 

3. 0 che se il Besenghi, con questa postilla, si tradisce 
pessimo scrittore, ri belle, perfino, alle r!'gole sacre 
della grammatica, manifesta, però, un'attitudine più 
che spiccata alle sto riche discipline, specie quando 
trattasi di Chiamare in soccorso di q11este la numis­
matica, l' archeologia e l'amidi ca. E io opino che 
ov' egli si fosse messo di proposito a scrivere di 
storia, non sarebbe riuscito per nulla inferiore ai 
tanti valenti in tale materia, che dal canonico Stau­
co,·ich impoi onorarono l' Istria in particolare e il 
gentil sangue latino in generale . 

• • • 
E qui mi dispongo a camminare sur un filo di 

rasoio. Non ~0 1 forse prenderò abbaglio, ma. panni clte 
Giacomo non andasse precisamente superbo del patrio 
c1mpanile. E mi spiego . 

Il popolo isolano, in barba ai tanti secoli di ve­
neto dominio e ai ripetuti freni imposti dagli statuti 
cittadi ni, conservava sempre un po' dell'antica fierezza i 
onde, vivente il Bèsenghi, si risentiva, o quasi, la ue-



cessità di esumare la vecchia legge proibente il coltello 
la spada e lo spo ntoue allo scopo d' imperlire disordini 
e amurn Li nam euti arm ata mano contro le autorità costi­
tuite. E i disordini e gli ammntìnameati non si possono 
contare durante tutto il decimottavo secolo: le sassa­
iole al palazzo pretoreo e le malversazioni a danno dei 
parroci - anche dei parroci, vedete! - si ripetevano 
con una frequenza allarmante. Ora la cura meti colosa 
posta dal nostro postillatore nel perpetuare la memoria di 
questi fattacci e la viva acredin e che tra riga e riga 
trnspare contro gli autori degli stessi, mi convincono 
che egli non nutriva soverchia tenerezza verso i propri 
concittadini e che se fosse stato in lui, avrebbe fatto 
volontieri a meno della ci ttadinanza iso lana. 

Cediamogli la parola. 

11 Anui. 
1723. Rivolta contro il Podestà scagliando sassi nel 

Pubblico Palazzo. 
1754. Fu eletto in pat-ro co Giovanni Colomban da Pi­

rano. Rinunziò nel 1758 dopo ave,. solfe,.to ogni 
sor·la di per·secuzioni. 

1780. Fu fatto in vice parroco Giacomo Zago da Ca­
podistri a. Dopo ave,. sofferto di lutto, morì e fu 
sepolto a santa Catterina. 

1780. Rivoluzione popolare contro il podestà Antonio 
Contarini, scagliando sassi e fracassando tutte le 
fin estre del publico palazzo ; per cui venne il 
Generai di Palma con vari e galere a formare il 
Processo. 

1797. Rivoluzione contro il podestà Niccolò Pizzamano 
ammazzandolo barbaramente e (e,.endolo ancor 
dopo mo,"'lO. 
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1809. Giovanni Lodovico Dolce, chirurgo, Antonio Poz­
zetto, signor Stefano Moratto, Zuanne Pesaro , 
Giuseppe Buratti, speziale, accusati falsamente 
presso il Tribunale Francese da Marco Delise e 
Giovanni Vascotto, come se fossero stati consen­
zienti con gl' Inglesi per il rapimento succeduto 
in porto di due barche di sale, per il qual mo­
tivo furono condannati a sette mesi in carcere 
ai Servi in Capodis\ria e preparato il boia Gia­
como Florio per il taglio della test.a di due dei 
suddetti individui, ma gratie al Giusto Iddio e 
alla B. V. Maria ritrovati innocenti, furono posti 
in libertà.' 

Questi dati, del resto abbastanza interessanti e 
originali, egli Ii offre alla curiosità del lettore per co­
noscere, son sue parole, il carattere degli abitanli 
d'Isola. 

Ed ora un po' di chiosa agli annali del Besengo. 

La rivoluzione del 1780 scoppiò in seguito alle 
misure severissime adottate dal governo veneto per im­
pedire un ulteriore dilagarsi del contrabbando, floridis­
simo a Isola. In quel giorno il podestà, assistito dai 
birri e dai soldati, avea operato delle perquisizioni nelle 
case più sospette. II popolo reagì e il podestà, senza 
pensare alle conseguenze, sparò due colpi di pistola 
sulla folla : ne nacque un brusio del diascolo. 

II prof. Luigi Morteani, dal cui libro ,Isola e i 
suoi statuti' traggo questi particolari, non accenna 
neppure al generai di Palma venuto qua a istituire il 
processo : segno evidente che il chiarissimo storico di 
Montona, Pirano e Isola non ha avuto sott' occhio tutte 
le postille di Giacomo. 



Rispetto al tumulto del 1797 dobbiamo di chiarare 
non conformo al vero la descrizione pnblicata in pro­
posito dall'i solano P. Chiaro Vascotto nell' Istria del 
dottor Pietro Kandler: le archibugiate furono dirette 
proprio sulla persona dell' infelice podestà Nicolò Piz­
zamano, in caso diverso perchè lo avrebbero ferito 
ancor dopo morto ? Stendiamo un velo pietoso sul 
truce avvenimento: il nobile movente fece, in parte, 
dimenticare quali' inutile spargimento di sangue. 

Quel fior di" galantuomo, che rispondeva al nome 
di Mauro Delise, su cui, proclamata l'innocenza degli 
accusati, s' era riversato I' odio e lo sprezzo degli abi­
tanti d'Isola, abbandonò la patria e fermò la sua di­
mora a Parenzo: l' eruditissimo Gedeone Pusterla, al 
secolq signor Andrea Tom masich, afferma di averlo 
colà incontrato in casa di un suo parente . 

• * * 
Uno dei maggiori difetti di uoi Istriani, lo ha detto 

un Triestino di gran valore, si è quello di usare con 
troppa facilità il panegirico e l' esagerazione massime 
nelle biografie e, in generale, negli scritti riguardanti 
distinti comprovinciali. Saremo anche noi inquinati della 
stessa pece? Speriamo che no; e bencbè umile il mio 
soggetto, non esito a dicbiarai·e che si sarebbe commesso 
imperdonabile errore tacendo di Giacomo Besengo, le 
cui postille a mano sparse in gran copia nei libri degli 
Statuti d'Isola, nel Corollario dell'atlante veneto, nella 
Coreografia del vescovo Naldini e in molti altri volumi, 
vediamo riprodotte da storici di grido, e le cui ultime 
note, riportate in questo lavoretto , banno servito a · 
chiarire le 011gini della vetusta Alieto, ad aggiungere 
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nuovi particolari a quelli già noti sulla rivolta del 
1780 e infine a coneggere un errore di fatto in un 
aYvenimento così importante come quello del 1797. 
Giacomo Besengo uou aspirava certo alla posterità. Le 

sue chiose, ranuit~chìate quasi cou pudore sui margini 

di libri che oggi nessuno più legge, lo dicono a.pparte~ 
nente alla modesta sì ma eletta, ma utilissima falange 
di lavoratori onde fu ricca l' htria nella prima metà 
del nostro secolo, ed alla cni testa incedeva la mite 
e bonaria figura di Giovanni Carrara, conservatore sti­
pendiato dei monumenti della città di Pola: sicchè i 
lavori storici dati alla luce in qnel torno, più tosto che 
l'opera di un s010 1 possonsi definire con più di ragione e 
giustizia, il prodotto di molti ingegui faticanti a un fine 
medesimo. In qncll' ora di rovina morale ed economica 
dell' Istria, sciagurato avanzo deir ancora fresco de­
desso della Serenissima, nel ricordo del passato si 
cercaYa un rifugio alle miserie del presente; e in 
ogni angolo della provincia sorsero i dotti e i volon­
terosi a sottral're al tarlato oblio dogli archivi codici 
e documenti. 

Giacomo Besengo fu di questi. 
Mancatigli i genitori, premortagli una sorella, an­

data a marito l'altra, sempre a zonzo il fratello come 
uno zingauo senza tetto e senza culla, egli rimase solo 
al mondo, e negli ultimi anni '.:iOmincia\'a a trovare 
troppo vasto il palazzo paterno, il quale, quando lo 
scoramento lo prendeva più forte, gli ricordava una 
tomba immaue spalancata a ingoiare lni in uno alle più 
sante memorie del sno casato. E tristo, invero, fu il de­
stino della famiglia Besenghi. 

Nel 1820 moriva Agnese Besenghi, moglie ali' av­
vocato Bressan di Tries\e : poco di poi ne spirava la 
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figlia, bellissima, sul fiore degli anni. E poichè \' avve­
nenza della fanciulla avea colpito al vivo. la calcia fan­
tasia del popolin o, si volle illuminare quel trapasso di 
un bagliore tragico; e si disse e si affermò che la gio­
vane fosse perita avveleuata per opera di u11 amante 
non corrisposto. li po sitivo si è che il povero dottor 
Bressan n' ebbe offuscata la ragione; e riescendogli 
insopportabile il soggiorno di Tri este, tramutò i suoi 
pen ati a Capodistria, nella qual città, di lì a non molto, 
fini va di crepacuore. 

Così, poco a po co , intorno a Giacomo la morte 
veniva formando un vuoto irreparabile, cui neanche la 
cara compaguia de' libri e de' cimelii poteva recare 
refrigerio al cuno. Dov 1 erano iti qu ei tempi , in cni un o 
stolido orgoglio cli casta trasceucleva fino a voler sepa­
rate da interstizi le proprie dalle abitazioni del volgo? 
E gli allegri ritrovi intimi 1 Dov' erano finite le bianche 
panncche e le velade rosse dei Lustrissimi? Ob, tutto 
crollava e J' aristocrazia, perduti i diritti feudali, si 
avvicinava di u~ passo alla democrazia scamiciata. Gia­
como, dei primi, ne porge I' esempio quando rimanda 
la serva dal beccaio perchè questi, in segno di deferenza, 
gli avea somministrato la solita misura di carne senza 
il conispondente quantitativo d'osso. 

Egli era in allora podestà d' Isola . 

• *. 
Siamo agli sgoccioli e bisogna studiare il passo . 

Giacomo Bese ngo ebbo a maestro quell'Antonio Pesaro, 
isolano, che, canonico onorario di Barbana e Cittanova, 
compì i suoi studi nel coll egio di S. Maria degli An­
geli iu Murano, soggiornò in Toscana e visse in corri-
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spondenza con gli nomini più insigni del suo tempo, ed 
a condiscepoli il fratello Pasquale, Chiaro Vascotto, 
celebrato teologo; il Dr. Antonio Pesaro, che esercitò me­
dicina in patria, nonchè l'avvocato Dr. Francesco Bressan. 
Non frequentò seminari, nè università interrompendo .così 
volontariamente nua caniera tanto egregiamente iniziata. 
Negli ultimi anni Giacomo ingannava 11 ozio e la noia 
onorando del massi mo interessamento i giochi dei bimbi 
sulla pnblica via. Egli era diventato l'ombra di sè 
stesso: non più storia, nè libri, nè postille: il suo cer­
vello batteva la campagna ed ogni attività letteraria 
era in lui spenta. Lo vedevano spesso vagare pel ro­
mantico scoglio san Pietro oppme, fermo sulla gradinata 
del palazzo, a spe·culare il cielo . E borbottava con un 
piglio da cretino: 

- Poveri' seimila ducati miseramente spesi da 
mio nonno/ .... 

E accennava al palazzo, da lui chiamato mucchio di 
sassi!! 

Il testamento, che dettò prima di morire, contiene 
dei passi bizzarri che dimostrano a chiare note la pazzia 
del testatore. Sentite un po': Per dimostrare la citta­
dinanza veneta de' suoi antenati egli li vuole originari 
di una cittadina situata presso Novar·a in Piemonte; 
inoltre lascia la sua facoltà, che era discreta, al prete 
Berengo da Venezia perché questi cla bambino lo avea 
baciato in bocca ! ! 

Mancò ai vivi nel 1847 e fu sepolto nel vecchio 
cimitero, ora in abbandono, inaugurato nel 1811 dal 
governo napoleonico sur una sporgenza dello scoglio 
San Pietro, in posizione amenissima, donde, nelle serene 
giornate d'inverno, scopresi l'imponente spettacolo del-

J 

j 



l'Alpe Giulia bianca di neve, da cui superbo estolle 
la tricuspide corona d'argento il leggendario Tricorno. 

Il dente edace del tempo e. l'incuria dei concitta­
dini si addossarono la triste bisogna di cancellare per­
fluo le tracce del sito ove riposano le ossa di Giacomo 
Beseago, il postillatore. 

Isola, neU' aprile del 1898. 

Dorn,enico Vcntur·ini 
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